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CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA

Sezione Affari e Studi Giuridici e Legislativi

Servizio Affari e Studi  Legislativi

	l.r. 29/2011, art. 7

SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA 


	ATTO  Consiglio n.  319/A – X Leg.

	PROPONENTI
	Consiglieri Casili, Trevisi, Barone, Galante, Laricchia, Bozzetti, Conca, Di Bari

	TITOLO
	"Promozione della coltivazione della canapa per scopi produttivi ed ambientali"


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	6
si

no

	 RIFERIMENTI

NORMATIVI


	dir.2002/53/CE del Consiglio del 13 giugno 2002, art.17
d.p.r. 9 ottobre 1990, n.309, Titolo III, Capo I, artt 26-30
l.r. 20 maggio 2014, n.26



	ANALISI DELLA NORMATIVA EUROPEA

	reg. (CE) n.73/2009 del Consiglio del 19.1.2009 art.39
reg. (CE) n.1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, artt.72-74
reg. (CE) n.639/2014 dell’11.3.2014 della Commissione, art. 9




	ANALISI DELLA NORMATIVA NAZIONALE

	d.p.r. 9 ottobre 1990, n.309, art.26
testo unificato approvato dalla Camera in data 11 novembre 2015

circolare Ministero delle politiche agricole e forestali 8 maggio 2002, n.2
circolare ministero della salute 22 maggio 2009



	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	l.r.Abruzzo n.54/2013
l.r. Emilia Romagna n.8/2007

l.r.Toscana n.12/2003

p.d.l. Friuli Venezia Giulia presentata il 27 luglio 2015
testo unificato p.d.l.Lazio approvato in Commissione il 18 luglio 2016 



	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	Non si rilevano criticità. La p.d.l. appare correttamente formulata.
Si ritiene opportuno segnalare che la legge regionale citata al comma 3 dell’art.1
 è la l.r. 20 maggio 2014, n.26



	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	La proposta di legge in esame intende sostenere e promuovere la coltivazione, la trasformazione e la commercializzazione della canapa (cannabis sativa), al fine di realizzare una vera e propria filiera in grado di contribuire alla riduzione dell’impatto ambientale in agricoltura, alla riduzione del consumo dei suoli e fungere come coltura da rotazione.

La coltivazione della canapa sta attirando l’attenzione delle imprese agricole, degli enti di ricerca e delle istituzioni soprattutto per i suoi molteplici utilizzi sia nei settori tradizionali (cartario, tessile e alimentare), sia in quelli più innovativi (bioplastiche, biocarburanti, bioedilizia, ma anche cosmetica e farmaceutica).

 La disciplina di tale coltura appare assoggettata ad una regolamentazione abbastanza restrittiva, che si basa su una serie  di regolamenti comunjtari del Consiglio e della Commissione che disciplinano sia i requisiti per intraprendere la canapacoltura (sono ammesse solo colture con sementi iscritte negli appositi registri, munite dela relativa certificazione, chee devono contenere un livello di principio attivo di tetraidrocannabinolo (THC) inferiore allo 0,2%), sia l’iter e le modalità dei controlli sulle colture, nonché il regime degli aiuti agli agricoltori.
La normativa nazionale in materia risulta deficitaria in quanto la canapacoltura ad uso industriale è tuttora priva di un testo legislativo organico ed unitario per un settore in forte espansione. Risultano emanate solo due circolari ministeriali,una del 2002, relativa al regime di sostegno a favore dei coltivatori di canapa destinata alla produzione di fibre e l’altra del 2009 sulla commercializzazione di prodotti a base di semi di canapa per l’utilizzo nei settori dell’alimentazione umana.
Recentemente, in data 11 novembre 2015, la Commissione agricoltura della Camera ha approvato un testo unificato in materia “Disposizioni per la promozione della coltivazione e della filiera agroindustriale della canapa” che consente la coltivazione della canapa delle “varietà ammesse” iscritte nel Catalogo comune delle varietà delle specie di piante agricole, ai sensi dell’art.17 della direttiva 2002/53/CE, le quali non rientrano nell’ambito di applicazione del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope di cui al d.p.r. n.380/1990. Gli aspetti più significativi del testo approvato riguardano l’introduzione di una maggiore flessibilità nel rispetto dei valori limite di THC, le disposizioni relative ai controlli, alle sanzioni e agli incentivi per la filiera della canapa attraverso i programmi di sviluppo rurale (PSR) delle singole regioni.

Preme inoltre evidenziare che l’art.1, comma 4, del recente d.l. n.36/2014, convertito in legge n.79/2014, che sostituisce il comma 1 dell’art.26 del testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti, ammette espressamente “la coltivazione della canapa coltivata esclusivamente per la produzione di fibre o per usi industriali consentiti dalla normativa dell’Unione Europea”.
Nella materia trattata si segnalano le leggi approvate dalle regioni Abruzzo (l.r.n. 54/2013), regione Emilia Romagna (l.r.n.8/2007) e della regione Toscana (l.r.n.12/2003) ed alcune proposte di legge ancora in itinere della regione Friuli Venezia Giulia, nonchè il testo unificato in materia della regione Lazio approvato dalla Commissione competente in data 18 luglio 2016.

La proposta di legge in oggetto appare sostanzialmente conforme al dettato costituzionale, nonché compatibile con la legislazione nazionale ed europea.
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